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Dopo Assisi 
È urgente 
un confronto tra 
«forze di pace» 

L'esperienza del convegni nazio
nali di 'Testimonianze», 'Se vuol la 
pace prepara la pace; Iniziata nel 
novembre 1981 e che giunge al suo 
quarto appuntamento (Il 16 e 11 17 
novembre prossimo, a Firenze, Pa
lazzo del congressi e Palazzo Vec
chio, con tema: 'Continenti e popoli 
oltre 1 blocchi') ha mostrato che è 
praticabile una 'terza via» tra II 
convegno di studio e la manifesta
zione di massa. Pertanto, la scelta 
di aggiungere alle sessioni ordina
rle e tradizionali una sessione 
straordinaria, aperta al rappresen
tanti del movimento per la pace In 
Italia, a gruppi e persone Impegna
te a farlo vivere e operare, costruita 
sulla base di un Invito ampio e plu
ralistico e In accordo con 11 coordi
namento del comitati, diretta a 
raccogliere e confrontare Ubera
mente 'idee e proposte per una 
nuova fase del movimento per la 
pace In Italia; si colloca sulla linea 
rischiosa e feconda che raccorda 

continuità e innovazione, consensi 
acquisiti e adesioni da promuovere. 
Aprendo questo spazio, del cui li
miti slamo pienamente consapevo
li, dichiariamo la nostra apparte
nenza al movimento e 11 nostro Im
pegno a costruirne una nuova fase, 
che molti segni Indicano non solo 
come urgente ma concretamente 
possibile. 

La marcia Perugia-Assisi del 6 
ottobre scorso è uno di questi segni: 
una conferma per chi non si è mal 
rassegnato a parlare di 'battute 
d'arresto» o di 'arretramento; an
che quando le dure repliche del fat
ti sembravano accreditare il più 
acuto pessimismo. 

Non v'è dubbio che 11 movimento 
per la pace abbia rappresentato, e 
rappresenti, una spina nel fianco (e 
un temibile avversarlo) per quelle 
forze politiche e sociali che, perva
se da un vero e proprio 'furor 
atlantlcus; combinano l'ossessio
ne della sicurezza con la rigidità 

Ideologica e la conseguente con
trapposizione tra I blocchi, e non 
possono quindi tollerare l'emerge
re di istanze radicali di superiore 
conciliazione, di assunzione re
sponsabile del rischio in vista di un 
più alto livello di bene comune che 
coinvolge l'Intera umanità. Così 11 
movimento per la pace è stato dap
prima minimizzato e deriso, poi gli 
si sono attribuiti soltanto intenti 
morali e utopici, per giungere infi
ne talvolta all'accusa di Infiltrazio
ne terroristica e/o alla dichiarazio
ne ricorrente di morte presunta. 
Questa 'escalation* di contromisu
re è un buon attestato della vitalità 
del movimento che ha sì vissuto, e 
vive, fasi di Intensità oscillante, ma 
che è ormai una solida realtà nel 
nostro paese. 

Anche II momento attuale, vuoto 
(fino ad Assisi) di epifanie clamoro
se, non deve essere giudicato 
espressione agonica, ma piuttosto 
come una fase di ripensamento. 
Siamo, Infatti, convinti che per II 
movimento si profilino anni di du
ro lavoro — di elaborazione teorica 
e di organizzazione — che non darà 
probabilmente Immediati ed esal
tanti risultati: tutto 11 lavoro non 
fatto, o semplicemente progettato e 
avviato, durante gli anni in cui la 
marea pacifista era 'In alta*. Sotto 
certi aspetti, la stessa battuta di ar
resto di Comlso ha spinto a questo 
lavoro, perché ha obbligato a ri
considerare globalmente questioni 
e strategie. 

Il nostro ottimismo, oltre che al
l'autonomo e specifico coinvolgi
mento nell'esperienza di questi an
ni, è legato alla percezione fondata 
di quanto 11 movimento per la pace 
ha inciso profondamente nel tessu
to politico italiano, introducendovi 

elementi qualitativi di cambia
mento e cioè nello stesso modo di 
pensare e di fare la politica. Se, da 
un punto di vista quantitativo, si 
Intravvede un arresto della crescita 
numerica (ma anche qui la marcia 
Perugia-Assisi può essere conside
rata una replica positiva), si deve 
tener conto della vera e propria 
'trasfusione' di persone, metodi e 
tratti caratteristici del movimento 
in altre organizzazioni, negli stessi 
partiti, nelle Istituzioni rappresen
tative, 

Ma, ai di là delle feconde trasfu
sioni, Il movimento è chiamato, 
dall'attuale congiuntura planeta
ria e da quella nazionale (è solo di 
circostanza 11 riferimento all'attua
le crisi che ha II suo epicentro nella 
politica estera e nella questione 
dell'autonomia e della sovranità 
del nostro paese?), ad assumere II 
ruolo di soggetto politico, trasver
sale rispetto al partiti e alle Istitu
zioni, ma abilitato, in precise circo
stanze e su questioni decisive, a col-
legame le Istanze e a dettare l'ordi
ne del giorno. Le guerre stellari e 11 
loro stretto collegamento con 
l''escalatlon> atomica, le spese mi
litari e la riconversione Industriale 
nel più vasto orizzonte del rapporto 
Nord-Sud, lo studio di alternative 
di difesa nel quadro di una com
partecipazione nella sicurezza, Il 
rapporto tra democrazia e armi di 
distruzione di massa, sono o non 
sono temi politici e decisivi dell'ora 
che stiamo vivendo? 

Certo 11 movimento per la pace, 
nel momento In cui si propone di 
divenire soggetto politico, non può 
non fare 1 conti con la complessità 
Implicita nel tema-obiettivo che lo 
fonda e con le difficoltà teoriche e 
pratiche che da quella complessità 

discendono. Da un lato, la pace co
me valore globale che riassume e 
Informa altri valori (in quanto al
ternativa radicale antropologico-
culturale) deve essere commisura' 
ta alle antinomie che hanno stori-
camente Investito e che continua
no a mettere In questione la sua 
globalità (pace-giustizia; pace-li
bertà; uso della forza e servizio del 
dirltto-nonvlolenza). Dall'altro, 
ogni azione per la pace non può 
non assumere la tensione tra la ra
dicalità etica non contrattabile del 
fine (valore) che la fonda e le esi
genze del realismo (efficacia a bre
ve, media, lunga scadenza) che 
ogni azione politica degna del suo 
nome deve Integrare. 

Per questo riteniamo urgente un 
confronto aperto a tutti 1 soggetti 
(persone e gruppi) che a diverso ti
tolo, con diverse storie e motivazio
ni, possono nel nostro paese chia
marsi forze di pace. Quando parlia
mo di Idee e proposte per una nuo
va fase, Intendiamo valorizzare al 
massimo l'apporto libero e creativo 
delle più varie Istanze, mantenen
do fermi due presupposti di base e 
di metodo: cercare l'unità là dove è 
possibile; evitare la strumentaliz
zazione della pace In vista di parti
colari (e riduttivi)propri spazi poli
tici. Dall'incontro di Firenze po
trebbe uscire la prefigurazione o la 
proposta di una Convenzione na
zionale permanente, di una strut
tura federativa del movimento. In 
ogni caso, questo Incontro vuol es
sere una tappa significativa e ricca, 
pur nella sua dichiarata modestia, 
del cammino che In questi giorni 
ha Iniziato decisamente la ripresa. 

Lodovico Grassi 
direttore di «Testimonianze» 

UN FATTO / Nell'ultimo anno il Pc cinese ha sostituito 1.200.000 «quadri» 
Oal nostro inviato 

NANCHINO — Come fun
ziona, quali sono le linee di 
fondo su cui si compie il gi
gantesco processo di avvi» 
cendamento del quadri, di 
quelli che stanno nelle stan
ze del bottoni In Cina? L'In
contro con due dirigenti del
lo Jlangsu — una delle venti-
nove province, con una po
polazione superiore a quella 
dell'Italia, un territorio pari 
a quello tra le Alpi e il Rubi
cone — mentre attendiamo 
che si concluda 11 colloquio 
di Nanchino tra Natta e Hu 
Yaobang, aluta a chiarirci le 
Idee. 

Zhou Ze ha 60 anni, era vi
cesegretario provinciale del
lo Jlangsu, ora si è ritirato in 
«seconda linea» a fare 11 con
sigliere. Luo Yunlai ha 63 
anni, non si è ritirato; anzi. 
In quanto responsabile pro
vinciale dell'organizzazione, 
è tra coloro che hanno man
dato In pensione Zhou e gli 
altri. Chiediamo ad entram
bi di raccontarci la loro sto
ria. Forse qui si potrà trova
re una chiave di interpreta
zione di quel che succede. 

Entrambi hanno parteci
pato giovanissimi al movi
mento clandestino contro gli 
occupanti giapponesi. En
trambi si sono iscritti al par
tito nel 1038. Entrambi han
no preso parte alla lotta ar
mata. Ma le loro storie per
sonali si separano subito do
po la rivoluzione culturale. 
Zhou in un primo momento 
salta sul carro della rivolu
zione culturale, entra a far 
parte del «comitato rivolu
zionarlo» che aveva assunto 
11 potere nella provincia, ne 
diviene il numero due. 
Quando prevalgono le fazio
ni ancora più estremiste, fi
nisce in galera, lo accusano 
di far parte di una fazione 
«controrivoluzionaria» che, 
spiega, non esisteva nemme
no, ed era stata di sana pian
ta Inventata per sbarazzarsi 
degli avversari. Poi, caduto 
Lln Blao, lo recuperano. L'al
tro, Luo Yunlai, finisce subi
to In galera perché accusato 
di essere un «dirigente avvia
tosi sulla via del capitali
smo», l'accusa in base alla 
quale Llu Shaoqul veniva in
dicato come il nemico «nu
mero 1» dalle guardie rosse e 
Deng Xlaoplng come 11 ne
mico «numero 2». Del dieci 
anni della rivoluzione cultu
rale (dal 1966 al 1976) Luo ne 
passa nove in prigione. An
che se non pronuncia mai la 
parola «prigione» e si limita a 
dire «privato del miei incari
chi e della libertà personale». 

L'uno, quindi, si era barca
menato tra le fazioni della ri
voluzione culturale, ne era 
stato anche vittima, ma ave
va sostanzialmente garanti
to la continuità tra l'ultima 
fase della rivoluzione cultu
rale, la fase successiva alla 
caduta della «banda del 
quattro» e quella successiva 
all'affermarsi del «nuovo 
corso». L'altro. Invece, era 
rientrato pienamente in sce
na solo col nuovo corso. For
se si comincia a capire come 
mal Zhou, che ha 60 anni, va 
•In pensione», mentre Luo, 
che ne ha 63, non ci va. 

Zhou ha una faccia straor
dinariamente fresca, mal
grado l'età. Richiama Mao 
giovane. Si vede che è uno 
abituato ad avere carisma, a 
dirigere da capopopolo. Luo 
ha il viso molto più segnato, 
ha più un'aria da Intellettua
le, si vede che è uno abituato 
a dirigere con metodo, forse 
senza carisma ma con effi
cienza. Entrambi hanno 
smesso 11 vestito di foggia 
militare, con l'alto collo ab
bottonato, alla Sun Yat-sen. 
Ora sono in giacca e cravat-

LETTERE 

E il rinnovamento 
trovò la resistenza 

dell'esercito 
In ritiro un'intera generazione di dirigenti nati con la guerra 
civile - Deng ha rivelato di essersi occupato personalmente degli 
anziani militari - Ma ora ('«operazione giovani» è compiuta 

ta. Completo blu per Zhou; 
grigio, con gilet, per Luo. 
Non abbandonano nemme
no un istante I modi da «inti
mi compagni» tra di loro. 
Zhou, che prima di «andare 
in pensione» era più alto in 
grado, parla per primo. Ma 
Zhou sorride meno; Luo, che 
all'inizio appariva più serio, 
resta costantemente rag
giante nel corso del collo
quio. Si capisce chi è il vinci
tore e chi il vinto. 

Chiediamo sia a Zhou, sia 

a Luo qual è stato, nella loro 
lunga militanza, il momento 
più entusiasmante. Le rispo
ste non sono scontate, anche 
esse ci aiutano a capire. 
Zhou dice senza esitare che 
senz'altro è stato quello pri
ma del 1949, della lotta dura 
e sanguinosa che si sarebbe 
conclusa con la vittoria delle 
forze popolari. Ma ricorda 
anche il 1957, l'ardore e gli 
slanci generosi del «grande 
balzo». Luo ricorda anche lui 
con emozione i giorni del '49, 

ma taglia dritto attraverso le 
incertezze, le svolte, le turbo
lenze, le varie fasi della presa 
di coscienza del fatto che I 
guai non erano affatto finiti, 
anzi cominciavano con la 
presa del potere, per arrivare 
al T6 e al "78, gli anni in cui si 
mette fine ad un capitolo du
rato trent'anni e si decide di 
aprirne uno interamente 
nuovo. Dietro queste rispo
ste ci sono anche due Inter
pretazioni differenti di 
un'intera epoca storica. 

II «pensionamento» di 
Zhou non ha avuto nulla di 
lontanamente paragonabile 
alle vicende traumatiche di 
altri tempi. Non l'hanno «rl-
mosso», né tanto meno im
prigionato. Ha dato le dimis
sioni di sua propria volontà, 
anche se ammette che altri 
hanno fatto qualche resi
stenza. Continua a godere di 
tutte le prerogative che gli 
spettavano per 11 suo grado, 
dallo stipendio, alla casa, al
l'autista, forse dice persino 
all'accesso al documenti «in
terni». È rispettato, può dire 
la sua, non si tira indietro 
neanche quando, a lui che si 
occupava dell'agricoltura, 
chiediamo com'è andato il 
raccolto con questo clima 
strano: freddo e pioggia che 
in questa stagione, non do
vrebbero esserci. È andato 
male — risponde — perché 
la produzione è stata colpita 
dalle bizze atmosferiche, ma 
anche dal fatto che si è ridot
ta la superficie coltivata a 
cereali per produzioni più re
munerative e si è fatto meno 
attenzione, in qualche locali
tà, ai cereali. Si avverte che 
tutto sommato ha ancora 
voce in capitolo. Ma si avver
te anche che ormai, chi deci
de sulle cose che contano è 
Luo, che fagli inquadramen
ti. 

I quadri come questi che 
sono stati sostituiti nel corso 
dell'ultimo anno sono ben 
un milione e duecentomila. 
Un'intera generazione di di
rigenti che erano nati con la 
guerra civile, che avevano 
imparato a comandare nel
l'esercito di liberazione e che 
poi avevano trasferito queste 
capacità di direzione nella 
vita civile, dal partito all'am
ministrazione, alle fabbri
che, agli uffici. E che ora so
no stati sostituiti da una ge
nerazione più giovane, che 
non ha mal portato le mo
strine. Ma anche da una ge
nerazione di quadri più «con
vinta» del «nuovo corso», per
ché quelli che erano emersi 
negli anni caldi della rivolu
zione culturale — e anche 
questi erano «giovani», ecco
me — si è avuta estrema cu
ra a lasciarli in disparte. 

L'operazione di rinnova
mento e di «ringiovanimen
to» è stata, a quanto sembra, 
relativamente più agevole 
quando si è trattato di avvi
cendare segretari del partito, 
governatori, ministri, un po' 
più complessa quando si è 
trattato di modificare gli aa-

PECHINO - Visitatori 
alla città proibita 

setti nell'esercito. Un artico
lo su una delle tante riviste 
cinesi — passato abbastanza 
inosservato — ci fornisce 
una straordinaria chiave di 
interpretazione, sul processo 
di «rivoluzione» nell'inqua
dramento in generale e, In 
particolare, su quel che è 
successo alla Conferenza na
zionale del Pcc di settembre. 
«Shidaide Baogao» (Tempo) 
ci fa sapere che un paio d'an
ni fa Deng Xlaoplng aveva 
spiegato a un ospite stranie
ro che ormai si sentiva «tran
quillo» per quanto concerne
va I problemi del partito e del 
governo dopo che erano stati 
affidati, rispettivamente, a 
Hu Yaobang e a Zhao 
Ziyang. Ma che doveva con
tinuare a occuparsi perso
nalmente dei più delicati 
problemi dell'esercito. II 
problema, spiegava, era 
quello dell'effettiva autorità 
che «giovani» settantenni co
me Hu e Zhao avrebbero po
tuto esercitare sugli anziani 
militari, gente che aveva fat
to la guerra e fatto politica 
molto prima di loro. 

Ebbene, la grande novità 
delia Conferenza di organiz
zazione di settembre è che 
sono andati in pensione un 
sacco di generali e di mare
scialli. Erano militari otto 
sui dieci che sono usciti dal
l'Ufficio politico, e non ne è 
entrato nessuno. Militari 
erano oltre la metà del 64 di
missionari dal Comitato 
centrale, e al loro posto ne 
sono entrati 13. Con un vice
capo di stato maggiore come 
Xu Huizl, che ha appena 49 
anni, e prima o poi sostituirà 
Il vecchio Yang Dezhl, un vi-
ceresponsabile del Diparti
mento politico come Zhou 
Wenyuan, che ha 44 anni, e 
potrebbe succedere a Yu 
Qiull, un vlceresponsablle 
del Dipartimento logistico 
come Zhong Shunllu, che ha 
42 anni, e un membro del Co
mitato permanente della 
commissione militare del 
partito come He Qizhong, 
che ha anche lui 42 anni, non 
ci dovrebbero essere più pro
blemi di «autorità» nel con
fronti del militari da parte di 
•giovani» come Hu e Zhao. E 
quindi, conclude la rivista, 
Deng Xlaoplng può «dormire 
con le orecchie in alto», 
espressione cinese che corri
sponde pressappoco al no
stro «dormire tra due guan
ciali*. 

Siegmund Ginzberg 

ALL' UNITA' 
Non ci sarebbero più 
Paesi compratori; e qualcuno 
potrebbe cercar di «crearli» 
Cara Unità, 

la feroce e spietata realtà del mondo in cui 
viviamo non ha mai escluso colpi bassi. 

E risaputo che la pressione commerciale 
dei Paesi cosiddetti sviluppati e industrializ-
zuti, esercitata su altri Paesi ugualmente svi
luppati e industrializzati, si risolve con un 
nulla di fatto, poiché tali Paesi non assorbo
no, ma unzi premono per vendere il loro pro
dotto. 

È ovvio che tale pressione si orienti invece 
più proficuamente verso i Paesi meno svilup
pati i quali, allettati dal miraggio dello svi
luppo, acquistano, acquistano ed acquistano. 
e di conseguenza pagano, pagano e pagano; e 
quando non riescono più a pagare, si indebi
tano fino alla cima dei capelli credendo con 
ciò di avere imbroccato l'allettante «via dello 
sviluppo». 

Ma, una volta «sviluppati*, questi Paesi a 
chi venderanno il loro prodotto? Ad altri Pae
si ancora meno sviluppati, i quali a loro volta 
si impoveriranno ancora più, fino alla fame e 
fino alla morte. 

£ ovvio che, quando si sarà toccato il fon
do, non ci saranno più clienti solvibili; per cui 
gli ingordi venditori cercheranno di eliminare 
sul nascere i concorrenti più scomodi e più 
deboli, trasformandoli in un nuovo -Terzo 
Mondo» disposto a «comprare per ricostruir
si». È questo il caso dell'Europa della Cee, 
che un giorno qualcuno tenterà di trasforma
re da venditore in compratore. 

CARLO MINGO 
(Roma) 

«Avrei voluto parlarne 
con i miei alunni, ma 
non ne ho avuto il coraggio» 
Signor direttore, 

penso che l'agghiacciante e incredibile vi
cenda di Salvatore Murino, torturato e ucciso 
dalla polizia, meriti un momento di profonda 
riflessione da parte di chi crede ai valori della 
civiltà e ai diritti dell'uomo. C'è da chiedersi 
come possano avvenire fatti simili, come pos
sano essere commessi delitti così barbari non 
da parte di pazzi criminali ma da parte di 
agenti dello Stato (e non unoX ma molti). 

Che Palermo sia una città complessa e. per 
molti aspetti, «invivibile», non giustifica nul
la. Al contrario, se la polizia di uno Stato 
democratico si permette di usare torture tre
mende contro un cittadino, ciò significa che 
nella polizia c'è ancora spazio per mentalità 
incivili, diciamo pure barbare, che credevamo 
ormai cancellate nella nostra nazione. 

Abbiamo voluto credere, in questi anni, ad 
una polizia diversa, democratica, perché ne 
abbiamo avute anche le prove. Non volevamo 
più tornare a credere al binomio: divisa = 
violenza, come avevamo imparato a credere 
nel passato. 
. Anche se il caso Marino fosse unico e isola

to (ma non lo e: ad esempio in questi giorni il 
sindaco di Forio d'Ischia ha denunciato per 
torture il locale maresciallo dei carabinieri) 
non dovremmo minimamente cercare giu
stificazioni per i colpevoli: i poliziotti non so
no pagati dai cittadini per comportarsi cosi. 

Come cittadini dobbiamo chiedere allo 
Stato, per Palermo ma non solo per Palermo. 
una polizia forte di mezzi moderni, ma so
prattutto forte di uomini intelligenti e prepa
rati e non psicologicamente e culturalmente 
deboli. 

In fondo è proprio una questione di cultu
ra: se non facciamo nostri e reali i fondamen
tali valori dei diritti dell'uomo, anche un'inte
ra civiltà può barcollare per arbitrio e violen
za. E la storia, mi pare, lo dimostra ampia
mente. 

Prima dì concludere vorrei dire un'ultima 
cosa: come maestro elementare avrei voluto 
parlare con i miei alunni di questa triste vi
cenda, ma confesso che non ne ho avuto il 
coraggio. Di solito cerco di insegnare la real
tà: questo fatto, ai mici stessi occhi, non sem
bra reale. nell'Italia del I98S. 

Comunque il nome di Salvatore Marino, 
forse un omicida, forse un mafioso, ma certa
mente un giovane tradito dalla sua città e 
dalla nostra società, non si cancellerà nella 
mia memoria. 

TIZIANO TRIVELLA 
(Pontidd • Bergamo) 

L'emendamento a firma 
on. Ferrari Marte 
Caro Macaluso, 

suWUnità di venerdì 11 c.m. è apparso un 
trafiletto *// governo insabbia miniriforma 
delle Usi- da cui rilevo un'informazione non 
completamente esatta. 

Sul disegno di legge delle Usi, vi erano 
emendamenti di diversi gruppi, ed in relazio
ne alle proposte di modifica per la elezione 
del presidente delle Usi (articolo I comma e) 
vi erano due emendamenti uno del Pei e uno 
a mia firma (onorevole Ferrari Marte). I due 
emendamenti messi ai voti congiuntamente 
dalla presidente Jotti hanno avuto 176 voti 
contro 162 e quindi si è affermata la modifica 
proposta dal Pei, ma anche del deputato so
cialista Marte Ferrari che ha accolto voti per 
essere approvato. 

MARTE FERRARI 
segretario gruppo parlamentare del Psi 

Un modesto consiglio 
a proposito dell'appalto 
degli elicotteri 
Cari compagni, 

gli incendi divampati in questo inizio d'au
tunno sulle montagne del Pollino santino for
se l'ultimo atto desolante di questa intermi
nabile estate di fuoco. L'epilogo degli ultimi 
cinque mesi senza pioggia è sotto gli occhi dì 
tutti: il patrimonio naturale della Calabria, in 
particolare, fino ad alcuni anni fa ancora sor
prendentemente ricco, questo grande polmo
ne di boschi, alcuni dei quali unici per flora e 
fauna, ha ricevuto quest anno colpi mortali e 
ferite che difficilmente potranno essere ri
marginate. 

Mai come quest'anno si ricorda quanto ac
canimento sia stato profuso in una infame 
lotta contro la natura; ed il risentimento e la 
tristezza sono tanto maggiori se si pensa al
l'apparente gratuità del fenomeno. Certo, i 
piromani ci sono sempre stati, come anche i 
pastori, la diseducazione, l'insensibilità della 
gente e dei governi locali, se non il disprezzo 
verso tutto ciò che non sia privato. Ma il 
grosso delle devastazioni avute in questi mesi 
credo che abbia poco a che fare con queste 
categorie, sia per i luoghi al di fuori della 
portata degli sprovveduti e dei folli che godo

no nel vedere il fuoco, sia per le dinamiche 
finalizzate a scopi altamente distruttivi, che 
hanno caratterizzato molti incendi, come 
quello del Pollino. 

Allora, la vecchia, solita speculazione edili
zia? In alcuni casi forse anche questo. Però, 
mi dite che c'entrano le case in un tratto 
autostradale di 16 chilometri né panoramico 
né agevole, fra Cosenza e Rogliano, dove si 
sono potuti contare contemporaneamente 
ben 14 incendi? 

Ci dev'essere allora qualcos'altro. Certa
mente, vaccinati come siamo contro le favole 
della fatalità, sappiamo che alla base di tanto 
scempio vi sono vili interessi economici, forse 
anche di tipo nuovo. 

Allora che fare? In futuro, certo, molto sì 
giocherà sulla prevenzione. È meglio investi
re oggi che perdere dieci volte di più domani. 
Tuttavia io un altro modesto consiglio vorrei 
darlo: la smetta la Regione Calabria di ap
paltare a privati il servizio di spegnimento 
degli incendi con gli elicotteri; e meglio che la 
legge della domanda e dell'offerta, in una 
economia del profitto, non susciti altri sospet
ti. 

NICOLA BASILE 
(Rende- Cosenza) 

Un documentario 
agghiacciante 
Cara Unità, 

ho avuto occasione di vedere, nel corso di 
una recente trasmissione televisiva curata 
dalla Lida (Lega italiana per i diritti degli 
animali) un agghiacciante e dettagliato docu
mentario sulle atrocità attuate durante lo 
svolgimento delle corride. Quelle immagini 
sono un atto di accusa non solo verso i sadici 
addetti all'orrido rito e nei confronti degli 
spettatori che incrementano quegli spettacoli 
con la toro partecipazione, ma anche verso 
tutti gli uomini che tollerano tale barbarie e 
non fanno nulla per eliminarla. 

DaWUnità, che ha pubblicato il 10 ottobre 
la bella lettera della cittadina spagnola Con
suelo Polo a favore dell'eliminazione della 
corrida con l'invito, rivolto a tutti gli italiani, 
di esprimere di fatto il sostegno a tale impe
gno morale e civile, lancio un appello a tutti i 
lettori, a tutti coloro che rispettano la vita e 
che credono nei diritti degli animali, affinché 
venga promossa ovunque la raccolta delle fir
me per chiederne l'abolizione. 

Mi auguro che questa esigenza sia partico
larmente sentita dalla sinistra, nel contesto 
del proprio impegno volto a liberare l'uomo 
dalla violenza e dalla sopraffazione e la natu
ra, con le sue creature, da ogni forma di sfrut
tamento. 

MARCO MARRA 
(Piano d'Arta Terme - Udine) 

«... e credo che dovremo 
usare l'inglese» 
Cara Unità, 

sono un ragazzo bulgaro di 18 anni e vorrei 
corrispondere con ragazzi e ragazze italiani. 
Mi dispiace di non sapere l'italiano e credo •• 
che dovremo usare l'inglese. Se interessa, ho 
l'hobby della musica. 

DIM1TER NAUMOV 
28 Hemus str. bl. 26. b • Sofia 1.111 (Bulgaria) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Angelo GAROFALO, Lioni; Giuseppina 
BEGONELLI, Savona; Giulio GIULIANI, 
Milano; Mauro GATTI, Modena; Stefano 
PAGANONI. Lussemburgo; Mario PRO-
VENGHI. Milano; Armando PETRILLI, 
Roma; Ezio VICENZETTO. Milano; Bruno 
FRANCINI. Montevarchi; Carlo NAR-
DON. Napoli; Gaetano MATTAROCCI, 
Massa; Antonio FEDELE, Milano; Franco 
RINALDIN. Venezia; Duilio TABARRO-
NI. Castelmeggiore; Ugo MARCHESINI. 
Ferrara; Arnaldo PARRABI, Torino; Ilario 
VENTUROLI. Longarone; Michele IOZ-
ZELLI, Lerici; Dovilio CHIARINI, Bolo
gna. 

Vincenzo TRAVERSA. Ponti; Franco 
LOTTI, Soliera; S. CIPRI ANI. Pistoia: Cor
rado BIGNAMI, Bologna; Franco FARI
NA, Napoli; Mafalda ZOLA, Brescia {-Bi
sognerebbe nazionalizzare il Sale e Tabacchi 
e nazionalizzare il servizio legate. Il giorno 
che gli avvocati fossero dipendenti statali, 
anche i nullatenenti potrebbero ottenere giu
stizia-): Aldo BOCCARDO. Borgomaro 
(«// mondo ha sempre più bisogno di gente 
che legga libri e giornali, perché le persone 
che non leggono, anche se sono oneste e buo
ne. non sanno poi adeguatamente lottare per 
Vedificazione di un mondo più giusto-). 

Antonio SURIANI, Chieti (Spero che al 
prossimo congresso nazionale del Pei il pro
blema generale dell'informazione e quello 
dell'Unità in particolare abbiano un posto 
rilevante nella discussione. Facciamo allora 
in modo che questo rilievo prenda il suo na
turale posto già nei congressi delle nostre 
sezioni-): Giorgio ZUCCOTTO. Isola Scala 
(-Mi sì conceda di esprimere la più completa 
riprovazione per la linea "quinto-colonne-
sca" del ministro della Difesa Spadolini-): 
Nicolino MANCA, Sanremo {"Ritengo as
solutamente ingiusto che molti cassintegrati 
si debbano godere il 90% del reale salario e 
poi magari vanno a svolgere un lavoro nero: 
sia chiaro che non ho niente da recriminare 
con i cassintegrati, ma trovo ingiusto che gli 
organi competenti non prendano veri, drasti
ci e severi provvedimenti in merito-). 

Pinina e Roberto BARBIERI, Milano (se 
ci aveste indicato l'indirizzo vi avremmo ri
sposto personalmente); Davide MONELLI, 
Milano (-Devo purtroppo constatare che lo 
spazio dedicato al rugby è molto scarso-); 
dr. Giuseppe FAILLI, Firenze (-Ho letto re
centemente una garbata letterina sul Palio di 
Siena: "I cavalli stanno a guardare i senesi 
che corrono il Palio". Con quella lettera ta 
signora Agostini non vi ha fatto perdere un 
solo voto di un senese, mentre vi ha fatto 
considerare con simpatia da molti altri. Vi 
prego di considerare questa mia proposta; 
istituire un premio simbolico per la migliore 
lettera o/fUnità»), 

Sciltefc Icttcri trevi, Indicando eoa chiama some, co» 
f o l i e Mirizm. Chi desidera che in calce noa compaia 
H propri* nome ce lo precisi. Le lettere M firawe e* 
«•fitte • età firme-. MeggihOe • «*• recano la sola Mica-
rione «•*) grappo * _ • non vengono pobUicate; cosi come 
41 pan— noa potbRchiaino tetti inviati anche ad alrrl 
giornali. La redazione si riserva di accordare gii aerini 

/ , 


